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Pur ti riveggo lU fin ^ Tra qwftc i braccia 

Vieni amico fedeU ; * 
Qh: Perdona» o Prence; - * < / * . 
^^Von.è tempo d'adiort Io mé venni 

Gll'aiicicii affètti a liOMBCMif VMetuu 

GricUn ne'cunpi miei * • * < . 

Le bionde fpighe.inccneritey.jed io . 
Ne cerco^daixagioft féc afitttcatlsr^ : 
Or dimmi > e donde*' mal 

TalV ira. contro me ? Da' fervi tuoi 
Percbò taotQ fi oprò? Fa lor livore, 
XiOr per vèrfo voleri Fu itoo.iiQnnBMlo? 
Jffaf. Mr^'ben- ftt» clie qiaodo 

Oppreiiò è un cor da mali eflremi > diremo 
Anche. ii rimedio a procuràrfi è %iaca : } 
Dal proprio affetto. In.wt 
Queda legge. ^aimòr pofe natnra 
Noi medefeit t falvat^.i Fiero nemico 
Di fc ftcfia.fi Xi:clii'ia traicufa • • > 
Nel bifognp -ikMggior^ Bi- àkì% foUmààiii i 
In tempo fatile altrui non giova» 
Tiranno ne divien. Più voke aavio ... 
A te delle mie pena . • ' ' 
Bidi'meflàggi*' Altcro^r- • • - f 

Tu gli afcolci» gli fctcci, a me non vieni; 
M'abbandoni nel duolo» . Ali ben vegg'io 
Che. oot fian :Padre kito . . 
Mirar la morte mia godii ;# fpiecato« 



AjfaL 




^io: Spietato — mi chiami. 

Le biade m'incendi* 
Ma pwla» ma intendi» 



A a 



die 



PARTE 
.Che a Corto fdcgiMito 
Ti moftri ^ ne; 
Che troppo m'offendi . , '\ 
Parlando 
^ Rtmoieotiti oh J^io,. v.:,'« vf 
Che un core 4sL tnio rt .-^y 
Più fido non v'è, > ^ /• * 
Giuaiaiiii non j'udl. » Spietato ec 
Afiih Sdegnici pttf .centro^di ne: ìTìi ìodììo - 
Dimmi , e crudel : minacdami^ le i?uoi ; 
Tutto da' labbri tuoi / •« 1 

M'è foave fof&ir. Al fcg^o-tsotia 
Non ti fpiaccia fol tanto ' - 
Porgere i Toti miei; pace 9 e perdo<^o 
Impetrami dal Re»« > . * ; * ' 

€i#: ^Tncto ottencfii * . > « • ^ 

Quando per «qpra m!a.da«lufio-Afig1io.» ^ \' 
' rri'Vichiamò Davìdde. Or 4a GÌMbbOi*) 

Cho ti refta a. bramar/ v r- r .«^ ; 

Ajfai. E-che mi gioirà* . . . . % 

La Patria riveder • mai fimpra. *ia * il» . . t 
Al gran Padre real ? Per me aiTai roeglip 
Di ftraniera contrada era il «aiiaimi 
Efttfe abiutor 4 Ah ie piettda ^ # • » 
Non è in terfpenta* al genitor nC'Vola:! 
Narragli i mici tormenti: v •/ 
Digli , che di lui privo 
Già fon predo a morir. Che a^at rifeiia. 
:: Ili mente ancor il mìo delittoi allora ' / 
Digli, che per mia forte - r i. • * : 
Tofto mi uccida « Del fuo Itlligi (d^ao- 
Meu' grave mi farà Tifteflà mone'« * 
Gh: Prence non più: mi fai piecà. Veloce 

Mi porto al rcgal foglio. 
Jffal. Vanne Secondi il. Cielo : . . . 
f > i é A prò 
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A prò d' un' infelice il tuo gran zelo* ^ . 
Pafla dai man al omiCe • 

Ghiara zampilla in fonte > 
Mormora in piagge amene t i * 
Freme tra faOi^ e fpìoe: • * 

Ma poi fi fcòrge «Miiie^ . . 
* Che torna in feno al mar • 
Oh me felice appieno 9 ■ • ' :T' . i 
' Se mai dal Mae aoMtto • ri • 
Del pari a me tien dato, ' 1 
Cb*jo'l torni a vagheggiar. Paflk ec. 
Giù. Invieto Re j di cui * * > 

L'ecceifo aoaie attuai aMiet oggetto 
E' di terror, a'ftrvi tuoi di fpcme; 
Al tuo real cofpetto 
Ecco r anima ancella 
Di GmaUo ftdel. 

iXitK. Sorgi, e fiivelki* • 

ah. Mi fon legge i tuoi cenni. Alle tuepiaiitè 
Io non vengo per me . Grande abbaftanta 
Mi iMde il »iio ftifior . Ma h innalzarmi 
A maggior grado Wnéùn . t . 

Oggi ti piaccia, le mie preci afcoftai' " 
E quanto io chieggo ^er pietà concedi. • 

Dm. Sai quanto ià 0$M6i e qnavta ' ' ' ^ 
Ho gioja in compiacerti ; ztiiCci, e chiedi* 

CJo. Del tuo Figlio infelice ' • • 
Nelle fuppliche mie i«rla il dolore. 
Privo del tuo fefllbiante i 
Più non può foftener ...è. • 

Dav. Giabbo, intendo: * *• 
Vorria quel traditore k ic"! 5 
Nella Reggia totbar, goder i primi 
Affetti cuci. Per tc> per la tua prole, 
- A3 Fte 



f a: H T « 

Sicuro d'ottener tutto aHdimanda» 
Ma di queir fflapio aoo p^rUcaU«l 
Gip. Oh Dio» ... • r > 

Se tu il vedeffi fcolorito in ▼dlcd'! 
/ Se tu TudilU tra' fofpiri» c pianti 
^ Morte chiamar fovcou:» ^1 

Ti fiireUe pieiàM 
Pirf, Troppo vid'io - * 

AmnoA di lui fvenato» e troppo io fento 
I miei rìmorfì tacor^ e H mio tormento. 
Tu. mi ebiedi. !é pace .à'uh, figlio» 

Che turbò del mio fyno U ctlma^c 
c Ma q^a' tlCM . . 

Ma per Tempio Ma. oipidiiioolfti 

La fua colpa i . , . •» 

Nel core mi ilà • 
A quei faogue» die «l SmÌ9 ha rtxUtù 
« Tk'oppo otteooo l^iadegnoty. l'iograco: 
j^,. Più non inerta foccorfo , « pietà» 
•Tu mi chiedi ec« 
Glie ftr mtt deggio? Dì tornane al Prence 
Non bo più cor y non- ho \pi4 l«oia • Tutto 
Alt' infaufta novella • . .. 

Nel penfier uU ^guro il fuo pariglia-'' . 
^ ]^ar^aiD genltort miftn» ftgliq*» ' 

Oh Dio mi palpita I • ' 
, Il core Ì0 petto; -, • • ' 

Aura» che- i'agiaa» /-..t 
E' un forte, aiftuto.: - 
Pietà non fembramii . «'^ > 

Timor non è% 

« 

B im fiero9'«4 infimo ^ 
Ignoto «oi^of e ,vl - - 

Che 
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\ 'Che tutta Panima •« 

Ingombra in me; • Oh Dia ec. 
Affai Gioabba ancor« ma nfde : 9Ucflo core 
Di non lieve timore - * • * 

Sono gP indugi fuot. Qua! mài funefla 
Larva m'empie d'orror.^ E tu chi ieit 
Che corvo il ciglio,*' • miaicciòfo il braccio 
T'appreflì a mei^ Rawifo 

Air atroci maniere " 'r 
In te un «nioiftro del paterno titgWr 
Che triMip mortai Ah viani^ * ^ 
Grato pfù di così giunger non puoi 
A me j che la desìo. 

Ma con chi parlo? Ahi che vaneggiò » oh Dio? 
Così temendo» e vaneggiando i' 4» ftnco 
Aà ogQ* iftante fenz** gitilo riftoio. 
Della morte il rigor , e mai non moro* 
« Caro Padre» amico- ingrata y 
Chi mi fa ptà fvfntafato 
Fra di voi trovar non só. 
**Trovo fol 9 che in tanto afTanoo 
L*uD09 e l'altro è tiranno: 
* '1 mio core * 
Ar fao dolore • 

Più refìftere non può.' ' Caro ec» 
Dav. Prima «dira d*im Ito 4u i prop4 «Cfetti» 
Poi nc^ VaiftU.^ U dcmlntf L*^idlea 
Prender quelli dal Rege > il Re d^tl Cielo 
Devon dell'opre fuc per cflTcr faggi • 
Tutti di Dio fiam^ Figli-i* e'I Ibnimo Padre, 
Perchè "ftifieme è Signor giufto i t pofliènte » 
Punifce i Figli fuoi, quando fon rei* 
Troppo iogìuilo io fiircij i ^ ' 
Anzi del tutto indegno^ • " 
Del r^io fcectro» fe in trattarlo » il fasto 

A i Davo 
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Divo efcmpìo immiur preiideffi « fiiegno^ 

lo tutti vi fento •"• • • 

Al core riftrctti, * • * • *i " ! . 
O teneri affetti 
^. Di Padre, e é\ • s ; . , . • 
Ma un Padre , eh* è in foglio, . 
: ;:Plù ai Gieia è vaflaUo, 
E fora un grari faU^ 
Mancargli di fó* <n«i CC; 

G:o. Vieni > o Prenee, e fra quelle * 
Del tuo gran <Seiiimr deUÌM» nmene 
RiconfcMta il mo duol-* > " * 
JJfaL Ma perchè mai . r \ 

* Tu mi cracfti» o Duce* - " • 
Nel giardino feal? ... i ) 

QU. M*o4t, eM làprai.' '» ' ^ H / l 

A^aU So il paterno rifiuto a' preghi tuòi ' l 
Per la n^ia pace : ed il mio ^0'4li tanto 
Teme un male miggtor» 

Gio. Non è da faggio : *• • ^ 
L'ecceflb nel temer . In Ciclo al fine 
Per .gl* infelici v*c pietit* >Si crudo «^'-A 
Quale tei fingi poi . . / * "' '\ ' * ^ 
Non è già il tuo gran »«lrcw'»->i ^ i 

4gal..lù faccia a lui * * ••5 * • ^ 
Con qttcfte tue Infingile - • ^ 
Vuoi cpndurmi a fliorir 5' Ico^t 
In quella parte: oh qtìàli* ftrtHile i i^^oali 
Minacce contro me ! Sdegno, furore, •••t 

^.•JLaoci.9 bipenni Oh ì^iO"- * 

Pria d*ttn colpo. sì rio* • ' 

* Svenami per pietà, paflGmiiMl* fore* • • 
'Qh. Signor, ornai irafFrcna^- 

Quello, che sì t' affanna i 

dolo^f Piùi cbe^non'Crodty ) ; 

Forfè 



P R .1 M A« 0 
Fofft Tidno è il n io> p hc tg * Ab tergi 

L'amidi ciglia: che in tal g/LÙÙLoffcndl 
Il Cielo, e U mia. kdcv - i 
Uo migliOf ufo il^fiii|n : tm . licWtJe» 
Ser&i sl'Caio pitiMi' .1 ^ « 
Al ceoero diletto 
Che avrai 1 firkigiaoiit al petto* 
L'tmatOiOeater^* • % 
Qo•k>^ Mi fm ^puiéno •* 
Pago farà il tuo core, 
Per gioja dei gran iooq 
. . Andai pian y jp :aUor> Serbt&e» 
iljfW. ph fortunati noi, ft fiicU. tanto» • - • . 
Com'è rimaiaginatlOf • . 

Foife ua bene otteocTé Quanti infitUci . . 
Da gran miieria oppctffi» 
Prefìo di fot fortuna • 
*SarebboQ lieti? Chi la parca inenfa , , 
D* elieta in vece » adorncria d' alloro .* 
Chi d'Indico teibro 
Si farebbe Signor. In reggia Corte 
Altri Vjumh capanna: altri la falce 
A cang^ fi tedrìa- 
In un foetro'.ifai» V'è fino aaoom : . 
Chi fa gli affetti altrui regnar potila^ 
£ ciafcon d'ambo noi tale faria* 
' Ma ginfto il Cielo : non - eon&nie a noi / 
Tolti i nefol dtfiff ed è benioJle 
Chi tutto in fuo penfier pone lìia fede». 
Come or dunque fi. aede •. . . 
Tanto da re ficara. « «. *; 

La alia felicità ? ; . . . . 1 
Giù. Nel primo dono» ' ' 

Che ottenni n tne^ fiiTor daL mio So^rano% 
Affah Ma il tuo «erto frimioc oggi fu vano • 

• Z} La 
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ist forte .mur^ikLi '*'% 9 <-> • 
Tutu melianiQi^fe* : • , . • 
Quando per tG-provai ^ • * 

. :9ietofo il geaiùot; « %4. ' • • T 
Ma poi«-dMr^7frkgiU'lUil.'./. 
S'accende di fliroc^ . * 
Il povero mioidor '-^ • 

Nulla mi giòva> o^dea ; 
Che tu fcdel mi fìa> ' ^ 
Se pec* iaM|i^à>tiii^'*'' 
* Non pMÌ<rirofRp'pfetàt» La IbrceArc» 
Se più it fisdét aiftr àoo 'inò :|iém(i > % 

Non ti fia grave almeno ^^1. .. ^5 

Miei configli afcòltarw : • 

Affai. Parla. M|i ohrDbc . • ** 1 

Qui giunge il Padre*' .•v't • 

Gi(?. Vanne a lai, t' inchina-^ • » ! 
Chiedi f priega» fofpira;; . - " • 1 ' 

Tollera i primi moti ... x^l':i - * 
Dei fuo furor: aggiungi % * •> . r^r^ * 

Le lagrime ai fofpir, .Se già pieco(b 
D' una femmina atHitta i caldi* voct^ ' ^ 

Lo videro per i foiwk lAaggiote» : 

II pianto in lui farà del tuo bei ciglio.; 

D'un' amico fedel ecco il coofigUo* 
Dav. Fra queft'omlire fiegrcce* *»- * 

Nel più caldo meriggio * T 

Io vengo a refpirarvi aure ibavì* * ^ 
Affai. Padre, e Signor 4**«^ 
Dev. Ab perfido^ qual mai- . \ 

Folle ardir qui ti mena ? ti «ici'dtriica ' 

Di comparirmi avanti .:.»..-. 

Già colpe voi ti tende v li-Mapo» it loco** 
» Più no iti fa» • ; . • ' 

<5h. 
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Cri*» Gun.Re««#tf»-ii '<*2 '^ l^^ '.mv Isc ì - *. 
JXitr. Gioabbo ancQf||i . iì.\ ^W- • * ^ 
TrafgrefTor di tntaitlegg^ AITIMI delktQ* 
Scema in parte Torror la grazia mia. 
Ma queir indegoa tpeg. (eia pena. ogn' ani ' 
Lungi jM «olca»»k>>iffftgg%i»ioùi iioral» 
Da cai dolore oppMflb 9 •* 'b.ii . 
Che odiofo diventi anche a Te (teflò. ' ' .?> 
Affai. Ptdiie > nil Dio pietà » perdona, 
firn . Foggi ooiai 'digliroedii niipj^ - 
< Son tuo Giudice, e tuo Re^* . * 

Gi«^ .Flaca*^ o Sire» il tuo furore, / 
Per tei chicd# Mch^ io imoMdf , > 
JfféL Son tuo ikDgue»««» t * ^ 
D/ft^« Un*empio fci# . l 
Ghm •* E' tuo figlio .«k • 1.- 
Vav. £*u A. traditone,.. > « i ^ > 

Più per hti.Jlom.v'è pieià^' ; 
Gio. Il dolor l'ucciderà • • • 

Ahi di me che mai farà? .4 . 
Qotodo ofiefo ^ M; PAiife'*ia'tioiO) 

r iS/.trà'foà: iiitciff Mè sà. 

AffaL( ' v D^umil pianto al caro fuono • t' 
Gi0m ^ ^ Aoche il Ciei plac|pr. iìsàè i 

JffMh Paa^i. te. 

PARTE S.É.C O N Ò A. 

Qh. XfRema fdegnaco il Rè s yioo g e Aifiilone, 
X Io non difpero ancor. Un*'alcra via 
Vado fra me pcofaudo * 
Per poterlo fiJm* ^Mftot cIm io doso 
Ebbi dal Prence > premo gOMM 

Inopportuna all'opra • • • • 

. I>Ioo Ali farà. Ma vieo Davidde: tutto 
. 'ù. Spiri 



la P A R T E 

Spiri Mi voko mio triftezift, « latto. 
Afcr. Dace« Oh, Ah Slgnarf 

Diitfi^ Qual corbamenco mai • * •> * / 
Ti leggo nel Sembiante f - " > 
Quei eoo cmmor: quel fioelc«r-«oI gaaixlé^- ^ 
AvUi^iiifiémèr e 8Ugotti(o»>ob Dio^ * ^ 

Che vuol mai àìti.VMÙk rUpondi» • • 
Qio» Ah* SifC \, ' i . « i :. . 

SoffirLcoir'ptoe, ch'io mi ftkA devd^ . 
A pianger Mie IrmtQiie'ir' A una gran pena 
Si de' un gran pianto: e quefta Reggia illoco 
Atto non è per tcibttUfflo; un'eotra - y-^^ 
il pui limolo. • no cQMicaC-« " • 
Dénu Ah ferme» * . • ' - < ^' ; " 
E per pictade almeno . 
Dimmi fual rio deOio Ibriefa à iurf** ^ ^ 
Qk. Tutto direi; ma poi • r • 

Non sò« fe al gran dolor regger potrai* ^-^ 
Dar. Ohimè; che avvene mai! *^ ' 

Forfè il Figlio mori» 
0#r Moito mm' aneo^ ' '!i * ' * 

Ma non forfè lontana è la fua morte » ' ^ 
Ahi perdita dolente; ahi fiera forte f 
Forfè inqoeft'ém' 
Quel caio figlio» • f\ ' 
Ahi fventurato • 
Figlio infelice» 
Nel fuo dolore 
Spirandola.?* 
E forfè ancora 

Chiufo il bel ciglio» 
Padftf (pietato^ 
Spirando ei dice» 
Il tuo rigore 

Morir mi ià* 

* 
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SECONDA. Il 
2>«tF. Sento gelarmi ii filagne ^ : . ; . 
Ma ca come fai àòf 

do. Guarda: ravvlfi . . ' . 

Qaefta gemma, oSignor/. ; . . • . ^ 

Al JESgIto mm«.. i • , ,i 

GJo. Tcftè partendo afflitto • • • \ 

Dal too iUegnato afpeiio» ^ ; « >. ; 

Qoeftiiipor ^iemofio' e .turiit > pceihU 

^ Zì!iikimo pegno dcir affetto mìo, * ; .-^^ 
Non fo, fe pii^ ci rivedremo, addio. 

Vav. Ah che mi < nani ià oilfiodi^ tofio 
Si ricerchi del.figlioo *; vvi 
D'itagli fc più vive, • ' ' ;i /w 

Ch'io gli perdono.* che T attendo ^i cari 
Paceroi MipM.ìiJ^^ n f:*Gioibbàiea€Offt 
Vanne hi anodà dijat» • , A 
Gnidalo a.me* > c . r ...r ^1 

Gì*. Tanto faro» Signocc; * 'A k 
Se più in TÌta.l»:Arli«..ii £10 cdolbce. 

Amw LoTogliailCkli 'Abi^egli^OHPrttf: oh Dia 
£^ uo^graa portento, fe noa:4nero anch* io* 
Da freddo^ làiTo alpinoi ' A 

Dltcc&'igtà: fitta: IÌMO<..'i i'O z • 

E trtffiiAleQo*^ trono I / 
r ^Pietà. dolcezza, e amorè>> 
Tremo penfando-iU figlia^ 1» * 
i wOaLiMo rigor taaittos 

E giudicò dtelltto '>-,:> 
'.: Quel che iKmai valor* Dàfreddo&c. 
Aff. Tatti mi dite, >efa)s placata. il. Radié:. 
La fila pace m'iavia^^ Tutti gridate, ; . 
Che m'afpetta il fuo amor ;, che s'addollora. 
Di mia tardanza » ed .io aol credei. ancora* 
<tii» Ma Signor. •••• • . t. vj.r" 

ÀJféL 
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éffaL Troppo fiero ; ^' .i i-n. •? .«-«rv 
Lo vidi, c i'ftfcoltai N*-.*» ì J • ii Lifi 
Noftri pianti fdcgnar, e th;*.fo'Cusi«i~ O 
G/o. Ma d'un Padre iiei ioc«< ♦ ' f4>*»..\ 
L'ira eceroa non è. Sieguimiy t tu^art . .O. 
L'arte, onde il viiifi, t'aprirà pev'ifpiK l^ 
Aj[al. Vengo: ma l' alnà' taiii^^ . .^•w. ifiiT . *5 
• Prcfaga de'fuoi danotr] : o - ' " '\ 
i • Va 1 dii:eoABni. ogo^ of , . cfaerièciqpve nxftou p 

E"* fdegnatooilnauo •Re'iiiAierC9*ia^iqgiiHti& , 
Olb Viènir aglÌTiiiipl«ffi fnocr - *' ?* • 'T 
o^o? S^io ft^^ìilli^àna'poiy ] r!^ .'::.(! 
Lagnati pur dt»*kBÌ.l ) rit-.-.r-^iT Ih 
Tanto il mio àuàk nl^0fBkili9:, Vf 
i»''^ laCiie flopido ni rende z ^^-^ 
. aic;)aANè.nà.prcftac plù.ffi V : i»- .im^?^^ 
<;j«t • Siegaiinh J^'.pìfar imai rktrssV 
Der pace al tuo éohtr. ^ J^iuD 
Alf$h Ah lafciamr» fe xù'^mif )r.:.T .ùD 

%/iA. :Bliyaa•dfr.;4^att.VudàiL^^^^,;^7cJ 

A lacerare 'un tóth ' ^ - * rC 

e s Oh infeame:noftra;;:{neote« M 
Clie« fede già pMfenfe^-T ;i 
Quii' ben 1^ che {b a ^ fetale 
E pur ne urne** ancor • ' ' 1^ 
:r iOlo. Vieni &€• 

Dén^. Gra2ie fian reCrml' Cinto ; " 
Se n dib' 'figlio ancor rive;, ImpaaucQCe 
Colle jnie: brame affretto: . r • : T * \ 
La fur^èÉott» ^lififtò :.' * - * 

Mi 'fia. grato il vedcrb* . .. • .ff 
Gi0« Eccoti il Figlio • ' ' > 
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Aff4U Monarca ^cceifo^ al legio piede «fé 
Dav. Al feiio *. ilv-'/i .14 •! :v 

Vieoi, o figlio diUltiA '' 1 r . 

CKìimiiihriPidre: cop fi dolce some ^ .> 

Cara parte* di me: ftciftgiaii al peuo • • i 
UiHL-.Ao^^tO'-Ceiuca0iHd^h fallo niioU\« 
Dm» iVcb.ahi'CaO'idUori^' ttrifo i-è quiido 

Tu n'avefli il perdob, pa6d!aU'obblio« 
JfféU. eccefloi « «v? t< } 

Dav. Voi aenftQpttt,- K^egglo: ogti*)unoereilet 

Implacabile in me l' ira- leverà: ^ 
^ Ma : fu iquel mio «igs» cieUio. aUooi 9 

Or (àtUL cniiieUà frOpfò«fkÉlim«< • ; !T .rx.iX 
Oh quanto mai a' ingannai . * ^ .1 
Chi ne- giudiz) fuoi? ft'flia ragìohc. ' ' ' 
Sol quelk>^ iciie aik 'oieoce il itàta cfponéi 

Oirccei«cbe 'A^ftXtoit ^''> ^ 

Odia i^ir agnelletto . i! l^v^i 
Perchè da lui fuggii^ . . • ■ i » .1 
Sembra» die fia cosl>. . i : > 
tUU pur cosìmomè:' »' i ''i' * f 
Fate) ch'ei dd Tuo errore > :*r:*? 
* Torni geotjto un di: r ; : 

Vedrete il bupa Paflore» 
. Che il fa fuo tfiro oggetto 
Che l'accarezza, e'I chiama 
Che. U brama m oga'ói eoa .fe .T 
/ *' Direte iccm 

Affkh Tanto èia gto)a ; .che ti mio Kmi^kumiz, 
Ch'io mi iento, e mi vedo . ' 
Immerfo nel piacer» a avfeDa.U.€sidflt# * • 
6ia» Or dì, a' io t*iDgiUiai.</.-i 
Affsté Tutto al tuo amor deggMo ^' 
GiOm Quanto . pur debbi ua fido^ore » oprai » 



r 



1^ PARTE SECONDA 

AJJal. Ovunque il guardo io giro, . 
Trovo U mia delizia: 

Nel Padret e ntìVAMtuÈù 
Godo la mia ftWezta ; e1 cmt mit.dice^' 
Che oggi tutti mi fate appìen felice • 

• Tu mi rendi al Padre amacot (aGiotm 
4/.... -Tu mi. cogli al mio dolore (a j>«tiw 
. V . . Fan la 4*0116 del mio^ célt » . • 
( M GU. La tua fe, la tua pietà. Ca Déiv 
San sì iletOf cai cnnrentoi 

r/.M^v. Cbf tii.i«uMg}ie. aiemnew t 

Il pafl«t0 mio'' tonnento ' • 
. Accodarfì .a mie oon sà é Ta mi &Cm 
Dénu Figlio, miiraaaii e mille . 
In si felice flato:. 

Ti ferbi il Gtel« Dal mio rigore impafa 
il . vizio ad evitar: dal mio perdono 
A feguir la virtù. Della aiia vita . . 
Sani la giojt di fAi fìregi oiium^ ^ 
E quando rulcim'ora » • • ' T 
Giunga per n)exs.fe. ti vedrò ièguace 
De' bei coftomi*. aaeom » - f 

Pienderò dal «no aidabile lediGiaott I 
Un più dolce conforco in ^uell' iftance « 



ì 

Lieto vivi, ^ lieto regna, ' ^ 
Dolce Padre, e giuHo Re 
MGhe io donar ti .bel 'perdono^ 

Dai più faAe al tuo granarono» 

>-v^^5*^ ^ ^* maggior .di tfti " 
'^\^^:S^ Lieto.&c. .ih 

« JU^ F I N B. 
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LA SUSANNA 

COAiFOmMENTO SACRO ^ 

ABERILMO £GINENSH> 

Uno db' oodiqi Co^tBcHi o'Ar cardia 

Da Caatarfi nelP Oratorio de* RR. PP. 
della Congregazioae deli' Oratorio 
La Sera della prima Domenica 
di Qu arefìma , 

JPOSrO IN MVSIC^ 
DAL SIGNOR ' 

P. FflANCfiSCO GARZIA SPAGNOLO, 

e dal medefimo dedicato 

U/r mut ^po TriKtfe il Siguer CARDINALE 

GIO.FRANCESCO ALBANI 

Protettore de' Regni , b stati di sua 
Maestà' IL Re di PoLOiriA, ed 

EIETTORE DI SASSONIA * 




inTTo m a mdccliv^c: 



Per r Aniillionì in Piazza di SciAira ^ 
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INTERL0C17T0RI. 

SUSANNA. . - • •' . 

G IO ACCHl NO fu9 Spoft . 
ELCl DAMA /ita Madri 
DANIELE. : 

SEM I CORO iti» Giaéiei ♦ . 
CORO M Giudici e di &ro k 
jCOE^O <fi Seni* 



Si videbitur Revercn4iinmo P*'» Mag»^ 
Sac^Pai. Apoftolici. 




J . 4 



Pr.Vinc. ElcM Ord, Pi«d. RcverendUs. 
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PARTE prima' 

E amor novello l'mpreflè 
JL'iRipurafiaimM neJmi'ocor fèof^ 
Le Sante leggi d'onefta|fe mairCcii 
Hoiafciato e tradito 
li cgiaiQoe la&de 
Dei Giiro mio CoofiMte ; 
ConR-flo ancor io» ioa rea di morte Cài 
Ma fè tllibau e pura 
E' .{uefla rmn , qual timidaia porfi 
N ' felfceaiofnento, 
Che mi un) col mio Spolb(b) , 
Perchè deggio morir ? Giudici , ah dite , 
Qgil fallo mai si grave in me punite? 
Semicoro d$* due Giudici • 
£ ancor non fai che al fonte 

T' vedemmo , lofedel ? (e) nop falche (leC| 
In mdicio del vero 

Gli ti abbiamo fui crin ]a (aera mano ?Cdl 
Piangi dunque, fofpira, 
Smania, fregii, delira . h vali ti lagni » 
Gridi, e lagrìmiinrano: 
. Soaai4pa!eeitMi Furtivi amori : 
Feffida , non mentir , perfida inori 
Su. Miferame! Che ferie. * , 

12 vivere innocente 9 . 
Moflrar l'animo invitto 

JÌrllM«»ft«i luOnghe oggi è delitto ?" ! 
1 tu permetti , o Giuda , 

Che l'innocenza tfuoa tua germana ^ 
Sia tradita co^ì / Sì pretto , oh Dio « 
Ti contenti che lifva 
r ir j A a ' Il 
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11 fiiol di Babilonia (a) ttfailf»iiefiiiòf 

Coro di Giudi^ c di Ebrei • 
Chi non fa quanto iia 
^ Net fiaiuiarmaef^ra 

L'afttiala fèmminil » fedur fi fisnte 
Dai tuo dolce parlar i ma quefto grado # 
Quella età non s^inganna [b] ; 
E* già ((Ugnata ia faul condanna • 
Su. E QnA lenza colpa • • • «Oh D o che d^cot 
Se non v^è chi m'alcoitt • • • Ah fé fapeUo 
Che mi porta a morìrd no mio rifiato (t) ^ 
C.h dj' falli non miei » 
^ C hedeiraccufa ifteffaCd) 

Gii em.oj e mendaci aocuiàtor fon rei § 
Non direlle cosi i por mi-confola 
Nel miomifero ftato t 
Che controme non parli il mio peccato (f!% 
fero Son già palefì i tuoi Furtivi amori : 

Perfida I non mentir ; perfida mof 1 • 
Su. E poi non ha Sufimna 
Del buon Gtufeppe antioo 
L'anima beila ; e pure i fafiB oiciri 
Dell'arida cifterna CO 
Eco formuro a i gran Jamend Ui t 
E pur fira le catene 

Nelle carceri pianfe il fallo cltffVf(j;> 

Semicoro . l guanto mai ti coiiò TeiTer it^àele ! ] 
Su. Lo 1 Ve n arato Abele (h) 

Era innocente ancor | ma intanto alperfe 

Sotto i colpi del bariMfo germano 

La prima irulta il fiiol diTangua^umano^" 

Dutir^uc fé quando ancora 

£ra il-mpltce il Mondo t 

Su^c^po all'innocenza 

Polè Porrdo pii^ la prima morti . 
• Tanto ftrkiia non è quella mia fbrté • , €0f0 

Ivi i}.^iJ0c')[vii$.2t.{(^ Ivi li.to* 
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Olitila età non iPingan di ; 
E' gii regnau b fiital coodanfUi* 
5111^ Pria diHovadi4i morire» 

Quefte parole mie» Giodià» odile; 
Sullo fcanno foblime 
Fra Taui a popolar vi (late afiì(t ; 
Ma un rimorio cxjMki vi punge il cori % 
L'anima vi trafigge : a me che fono 
Nel la milcrìa tfti^ma » 
Se mi trema la voce « il cor non tremai « \% 
€^ Son già pah (t i tuoi furtivi amori : . 
Perfida « ooo mentir ».jper&da mori « 
in* Morirò I mavoi vinetti ] 
Fra rorrore e lo %aveoto : . 
Morirò ; ma cento e cento %^ . 
Smanie in fen vi lafcerò • ^ 
No , crudeli » noa ridete ; ^ / 

Cile vendetta wcort elangfieT 
Colla voce del mio feogue» 

. Sempre al Ciel dimanderò (c). Morirò &Z0 
GiéACchinot e detti % 
&$• Ah SofanM » Sufimoa 1 il miofileoab 
Noo t'ammoeilra ancora 2 

Su* E G ioacchino ancor vofràch^io mora» 

E rea mi crederà ì 
9ÌK L'oflequio almeno 

Ben doviiio a chifiede • • » • (d| 
Su. Se predico 

A 1 miferi fpergiurì 

Le vendette del Cielo $ 

Non parlo già col defiderio mio » 

Ma con la fé {e] » con cui le miro io Dio; 
Cia. Dehuci per pietà* 
3». Spofb 9 ah non fai • « • • 
eh. No : n\ì bada cosi ; già reppt affai . 
Su. Ma ifòn v*è Tamar iflimp liqucr? » A j The 

[c] SMiléU in lìi. c9ntrn Conni^À^ 
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V Ch'è teflimoii re race 
Del giudizio celcfte » (a) 
Che bevuto per man dei Saeerdole 
. La rea condanna > e l'mnocente addfta? 
Ah * dov'è ? ch'altrimeati io firn tradita^ 
0iOé Orche Sionne ingrata 

Beve foto il Tuo (>ianto (bj. 
E (acri riti fi ricorda appen , 
Or lo dimandi > infida t 
Che fol dalla collina 
Con rochi accenti dal dolor dìvifi i 
Spirto4gnudo fi fcnte ^c) 
GhiamarKacheie i cari ^li nodfi ? 
Su. Chervepturaèhmia! 
Ciò» Ne ti Avviene 

Che del fiume Caldeo premi l'arene 
S$u Dudqm innocente •••• 
Cro« Ahnonparbrdi^lBeftft 
Tua Toc nata fnnofenca • 
Siéb E con chi muore , ' 
Con chi ancora ti ferba 
Qyel primoaflFetto , quella fe primiam * 
Coaibarbarofei} 
Cai: Troppo, oSul^nnat 

Con quefli fenfi f.uof liberi , arditi 
JL'ira f che a forza opprimo in petto irriti 
Tu lèi la tua tiranna ^ • 
Noti ti lajgnar di me t . 
Q^iello che ti cdndamdi 
Il labro mio non è k 
Mifera, èqUeldelitto^ 
Di cui non fentiorror» 
Qliel che legnato c fcrttto 
TileggeIddiofulcorCd] To&C 
DdHtete y eUidama $ € detti • 
tiu A te mi volgo al fine » 

Cara Madre, pietà. A» t Noli 
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ùém. C *^on fMir»! itieort i 
Che dirà mai ?. J 

Ab Deh cara Madre 9 afcolte 

Q^efte parole ataneiio % 

Che l'ultime laran« 
SU. Madre noQ fono 

Di chi mi viene acioanto 

lo fembiaoaa di rea òol vel difbicfito (n) 

B col roflhr di tanta tD&inia io volto t 
Su. Non è del ti)io delitro 

miei roiTor » che mi vedi ooìbrtr ic goCCt 

Non volh entro me (kfilt 

Et fili volto mi vicQ « . 
Uri Coi ti eondanna V 

Nbl ragiona coisu 
In, Lo fgUardo umano 

Mi vede rea ? Noi coro t . 
Purché il Padre del Od on ciflio irato 
Noi mi legga nell^alma il ouo reato C^) ; 
Sic. Non curi eh' Una Madre 

Strugger (i fenu , e.di dolor il nuora 1 
Su. MaooJpamiaQooè* 
Ì(r» Tacu noodire« 

Nm dir di più t chr aocrefei il mio martora i 
Se il dolor mi fi-eme io petto » 
, Se AOQ o(b alaar le ciglia % 
Vico da le i perfida %lia f, 
Lamiapeot » eil mio roflbr; 
Quello dunque d il ben che afpetto j 
La rperanaa^in te (ondata» 
La mercè ché rendi iograu 

Al mio latte» al oiiafiidor} 9^ Ae^ 
Ab tette paghi al fine I 
Eccomi io abbandono : 
LoSpofo mio diletto 
Del mio morir noo cura; 

A4 lA 

(a] Smf%i.i%. Cb] AIS.1Ì. a;* 
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Lfl fleflà Madre mia non mi diféodcf i ' 
Ì>aBé Ma la vooe del ccr Ibi Dio PuìltMdc i 
A». Vedrete» undt vedrete 
Quanto pefi il mio fangue • 
Qgcili roflbrimiei, quelle mie pene ^ 
Là di Cocìto fuIParficcie arene Cd> 
IWrau t Cacgiano di colore h ì 
^ Por refeflìift» dove 

Le voftre infidie la mia fè delnfé t 
Là fra quell'ombre amene (b) 

Sul margine fonte » ancora adcflb 

Toroecei (empre fida a ht VitUBom 
§1$^ EtantOf indegna f euoco 

Sai Parte di mentir 2 
SlU Già puoi tutolo 

Porgermi aita coHa man pdtefite i 

Sommo Signor, chepofi 

Sulle penne de* venti i piè divini (e) ; 

E fui furor dclFonda in mar cammmi Q^i 
AiD« [ Oh qua) pietà , qua] pena t 

Sento dentro me àeflo » 

Che il core mi (òlletioa t emi punge! ] 
Su» Se al tuo fgnardo non giunge il mio delitto | 

Se da infame rpergìuro[e) 

Mi vedi aprir le vene | ' 

Fa ch*io loia fra tutte 

Le mifere innocenti $ 
, Che (òn dalla cnidel calinutia opprdBìi 

Sia raltima a morir • 
Ciò* C Se il ver dicefse ; 

O che bt'I la virtù I } 
Smb Contenu )o moro 

Con quella fpeme io fai • 
Dan» Miferafìg'ia , . ' 

Spofa infelice, oh quanto 
Meriti il pianto mio ! Smentir ti vedi • Ti 



jL*Mnwapet» in iti 



J 


1 


1 





L'rra le trovi in fcn # Coti talora ^ 

foltevar tenti amo 
l'alma dal |klb de gli affiumi opprelìa 
Dimo ci viea dail<i fpcraaaa iftcHa * 
Se»wa fiil^^flirro 
Allegra e fnella^ 
Se un oido miratri - 
Ui'aOiMreUai » 
Ma nn aogw orribilg 
Glitroiraia fea» 
l'orror# la pena 
La fa tremare $ 
E io ogni vena 

Seiilirkpa#at 

Che lento e gelida 

Scorra il velen * ScttVaAtI 
E fenia darnii un fcgno . 
Di Cenerà pietà mi lafberett 
A I mio dolore io b raeeb } 
No^poffibilMiiè^ Madrt 
£lc» Pafcondi 

Fuggi da^l occhi mbd i 
Sa. SpoC>» 
(tìo. Taci ana volta; 
Sji^ AlcjbanteftHle [aj 

Pur ti Veggo fpontir Tulle piipill^ ; 
tfio» No 9 ooQ mirarmi » infida 
China qwi lumi atidafi i 
Chiedi qoel labbra ttad # 
Ch^ teinpo di trenar • 
l Che volto C ] ahimè fi fv^na 1 
Che psoa ia cor m'è fiata | 
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Deh taci , o fv e nturait 
Ch'è tèmpo di trinar • 

£ convoglio, che fingraM 

Mi vegga lagrimar NoAH 
Si». Tn parti i o Gn acchoi 1 PorUàU alfama 
Farce dì »qf»ì \fia011o » 
lA qoelta imanìa che mi ratta Itt'ftaoié « 

Cos dunque mi laici ? • 
M'^hbandoni ce si ? L'iftante è quello 
Che meno ti mt ricai • . Dunque fra poM 
ìtìi raleraufulciflio . * * 
Di ^^oftra man lancuiti ) 
I ^rìmi colpi ad ilpezzar u fronte ^ I 
Giudici iniqui , accufacor mendaci? 
Nè quf^lle nun crudeli . 

Tremeranno dTorror t .«è • • • • Ok JDio che dieo ! 
Così barbari aceenri • - • 

/Mori rufr.onoful labbro agl'innrccntì» 
Ve ne chk'do pietà • • • fuor di me fono^ ' * 
Perdonatemi vot« xb'io wipt^ótìDOt4 - 
Eccotcrna § ecco mot ^ 
Del fuo rigore QidacahinpaMaito | ' ' 
t •) G'*n«tor dolente 

Stende ia man per «ibbracciarml e TvieBS' 
E chi a me fttfla dentro me ragionai • ; - •* 
V-jrr è del mio bsmibino(|)). - *> * • . 
là flebil voce 9 che nel wor tni fima i 
Ahch' o d(*liro» io manco Ah ctienup^f 

eh' elcan da quelle mora • ^ 

Tacite voci di dolor» che ftilli 
Calde lagr une ti Ciei» che rotaQÌl|Hede 
Mi rofpiri iLterren • • • • ^ìume piciolb 9 
Deh aìtnetì grata ti fia ' ; 
(mania • il (àngu-! » 1* innocarta 
. £ renna diroii addio» « > 

il .X • lOr 



■ 
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Or cifir*. Mrllr nf kif^i - - - 

t/ìstàrp , ti puoi partir? 
0Cm Vati ne • (Ab che fredda maoo 

Mi/lruigr I* c^Tibii^ invano! 

Vanne • Ahool pviibéìr i ] 
Jln. Ahi hatio^ ahi difonrfto! 
Eie • Che «marn ampleflo è quello ! i 
9i irhe b;irbiiro. dolore» 

-Oh Dio ! mi fpem il cori: • 
: OkDÌ9l mifinBorirS 
Giàdal crudelmC (ènto . 
f . Con Ce nto (Irai i e cen ta 

Neil' anima ferir « (b] Eftn|a&€; 

tìwe JetU prm a Tétte . 

PARTE SECONDA 

• • • . • - . 

L fin non ho di duro 
Macigno ii cor » né d' rnflv (Tibil ferra 
lonkTilòeremie (c) . S^ioU (òfpirot 
leverTo^aakh^ttiiiaAocliHiCito fatto 
Una fingala crudele» 2 * 

Che a lagrimar mi sfar sa a riii(3( 4'^^^ 

Oh quanto ad licofàr la doglia iofiuia » 
Quanto ia dir la deboléaza umana.! i 
Ah d^ni JMtftp Jioo (iwio . ' 
Arbitri di noi (ledi . £c j rflTcrm? parve 
Tut^'odio» e tutto fdegaq .: il branda immrfi) 
Q^ft le avrei nelfeno:-» '« 

poi nel mirarla al Tuo roorìr vicina» • 
V in intiepidì » le fiirie » i primi 
Moti languirò ; edora ^ 
f Me ne pento» fe Tg^ìq j e (è la fcufo 

12!|^/^^arrÌ4ffO«. . A 6 Mi 
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Mi reffio^dd; m«. 1* Iti Aìe^ 

leteon k pem inie# Ch* èm ilii éié$ 

1* cppidfcHi oonmne ; amor mi givrt * • - 

Ch fufemprcfcdeU Ahfcfcckie» 

St* nrtocente ellà muofc , ' 

Anche al Ciel (a) fkm 4if|lia«e il miodolorf 4 

l^^a qttdlo ImiCil pianto - 

ì^oa rifparmia quel fangufi < Ornai fi vaArr ^ 

Bdovc5^*.«« An the tràlcorfe i. . • 

C he peoà è mai per me quel pentimento ^ 

Qgui roOor » quelU tema t 

Qliclla pietà «quel dNMNO# é^IiHoHieiitot 

Ila ffltaotol' infelice- 

>i4 Ile ;r.t(>rri9 uluur bafhare voci a 

Itlul c gi'o f| imte i colpiatr.oci . 

iCià la mifé 9- c&e fpira t che lahMè ; 
Q|^lia¥Me« chetiMmie « atoolto; 
ÌE qu^i f angue » che vcrfadal vòlto t 
Sento , oh Dio » che nii (lilla fui cor # 
Qje> che vide nel lino vermiglio [a] 
TutCètaipfdIète teiièdelngiioa 
Noi nonefefeepNiaeerboddaré (aii^wl 
Èlciianfat e 4tl^a^ . 
Chi itiiTa dir » che tono 

8 .nelle grida 9 dieintefi 
ell^atriò rifoonar} 
q:o. La piando eflinta / 
E pur tni ff mbra ancori 
Su quel bianco origtiér Vederli afEA 
Coi Caro pegnfo iti hraceio t ' 
GII porga il iàtte , e Con incetto tìgUtf 
Ora guardi lo Spofo , or miri il fìgl'o i 
tic. Ah forte è gii compifo 

LofpetfaooK) otMidOf e già • 
Cto. C LamadrCfOhDio» iamadreècSie^hlgilif 

Nè fi avvede di me ) tìc.PaP 
CO j<fn^.CanìnAc loc. iUhuca£.t. U\nhù Hrf'^mémg 

ijr^ Gctléiy.li. • • • 



Allotto» etreno . - 

Al libclsr ogni Mrt , w«o«bra foia t 

Ud alito, un (oTpiro 
Gelar mi fa ; che temo ad ogni paflc» 
Eh rircicrmi a lato 
afflitto Gioacchin eoi guardo irato • 
^Bh • C Non mi (loflo celar. > 
tic. Qtìafi vorrei 

Non mi vcdefle il Sole • 
^/•. Son piene di dolor lefue parole £a] ; 
àdi. £ come è mio quel langue , 

Che la Figlia versò » quel Tuo delitto 
par di viiò con me ; par che mi fcnUi 
SdI volto il fuo roflbr. Gioacchino aftolto» 
Che fi lagna di me. 
Ol0w C Scbbcn mi offefe ^ / 

Nel più vivo del cor» cotaolo icgiufto 

Non farò mai • ) 
tlcm Mendace . 
Mi lento dir . Ma chi parca Suianna? 
Sì belle doti io fuo coftume erprefTc » 
Ch'io mt credei, che fcco M 
Qemclla a on tempo la Pietà naicefe ; 

E poi 

Ciò. Poicidelufe. 
jE/r. Ah Gioacdiioo» 

Qui lei ! . 
Ciò. CÌieftrano evento? 

Che accadde mai? Cheta? 
Jtìe. Deh non mi dir di piJi [ morir mi ftato . J 
Non chiude nel feoo 
SI fiero dolore» 
nò ffkffìo acroca 

Si fente nel core 
Queir Orfa feroce, 
Che i figli perdè Cc> 



GoiiéaftiioiléelffMi 

La Figlia fofpirOf 
M'&fUnno» m'adiro^ 

H^o con me. èfon Aib 

^Hiè Con più iba ve affiimiò » 

Elddama refpira i e quel che a fbrta 
Reprimi » o Gioacch:n » dogliofo umori 
Per pura gioja inondi , 

Nè toni iodietro ad iflillar fili core J 
flKr« Che arteno è audio? 
pM. V'èehifft «hi ciglio 

Le si care chiamarvi 

Lagrime di piacer » Coglier di meno 

Ailacalimoia la cerribiU^oe^ 

Svelarle vertiàt làlrerSnleiilu^ 
aio. Dov^è flmnel potente} 
Mie. Oh Dio I e* inganna 4 
Ciò. Chi è quello mai ? 
DaHé Son'io. 
CMb Gentil fimciollo 9 

Noi! delkidero almentenoftre pene» 

Se conftanza magj^ior da X>io non vleUe; 
AMé E fui ptnììcr talora 

D' un vii ^ciullo non fi ferme , e èhine 

£alto vapor delta virtù divmai £aj 
me. Che tni dici, o crudele » 

Se la Figlia morià 
3Éfu La Figlia vive» 
OiQ. NonmeniiTce, o Signoité 
Jv« S'io Ci Ciuffi eppieiio 

In ttn dolce (bfpiro 

L'anima lieta cfalerei dal blioi 
i9io» Ma come » o Daniel I 
£U. Ma dimmi? 
Ùin. Udite t » 

Moveva il pfè tremante (b) |^ 
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la tna figlia tf^dill 

Lacara tua confortc» 

Con paflo incerto in fulayiadi OKNrtej 
E coir idea gentile ». 
Col mite arpetto tal pietà dettava , 
Che fi vedea non Ibio al kdo imMe 

11 ciglio rofTeggiar » ma cento % e cento ' 
Pallidi infermi, che nell'ampio Foro 
Afpettano dal cafo 

Qualchè f ócóo falubre ia mirair lei à 

Ch'era tratta # morire, ' ^ 

Si fcordavano quafi il lor martirt^ 

Già. Sì rea dunque non era 
La pena mia. 

jitr. Chedovea far la Madre ^ . * , 

j)àné GiS compito era qoafi 

L' afpro cammin ; ni* intei allor fnféff 

Dello Spirito di Dio P alou vellire 0>) 

B un invifibil fiamma ^ 

Girar di ycDa ùi vena t in fiiofi ferrei 

Ecco eh' alio la voce > al popol grido t 

Ah non fia per mio voto (e) 

QjielP innocente uccifa • 

Qual mai vi può ceco Furore infimo [d] 

Contro ,chi m» hà colpa armar la mano I 

2fr. Caro landaflo » intenerir mi fiu*. i' 

Xfio. La mia gloria» il mio amor fempre fiurii * 
Sempre • • • • ' 

Jm. L'orme già impreOe CO 

TorfiiafflD a ricalcar . Un* altra volta 
Ideila voftra magioo P atrio fi vede i 

£ fon per mio confìglto 
I due fpergiuri accufàtpr divifi ( f ) • 
Mie. Che avvemie allori 

Dm. RiTpondi » Gin» 
^> £rod. nella Clio ^fiitnne(h') •fuiA^A.tyr.^é^^ 
' S* afU(LCcr.aUp (c)p4n.l j^6.i<^2 Ivii^.^i^ 

le]/tó u.sa. lf}tvi libili . ; . . . , 
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Giudice iafqM » io diTi , ore QoCafB 

Della donna , che accufi 9 

V infedeltà ì QiiaP ombra ( a p 

Oycll^iofiiiiiia copri? Fu l'ombra opa« 

I)* un piegheyol tenttfco » 

ÌAì ritix)re il premier • La vidi a(co(à » 

Il mcocicor feoondo [b] 

Sotto un' dee» madiÌBc» ifpidtombrofii^ 
g!c^ Perfidi • 
Ciò. Ah fcellerati. 

Ite. E con lì nero inganno» cmpi^ testafle 

Lamia Figlia fv^iiar ? 

Coal cradifte 

L* Innocemi f e P otiqr ? 
tlc^ Perchè a punire 

Perfidia si crudele 

I tuoi ^irti non ho , Dtbbora invitta (e)» 
O la man dt Giade (d) » odi Giuditta CO • 

jM» Tutta diora conprefe 

II Popolo la frode t e rei li vide 
Di qutli'accufaideffa» 

Con cui volevao V inooccota oppreflà^ * 

Di giubbilo 9 e di fdegno 

Mille ▼oei confbfe [f] 

Empiano il Ciel: 
ÌQÌ0» Io quelle grida intefi 

Né folleato molto 

Ne cercai la eigtooi ch'ebbi timore 

Di dir imova materia al mio dolore» 
J)d9t. Con mille moti e mille 

Palpitava ogni cor: era ua Ibi moto 

In cento cor divifo» 

.federa in ogni ftoiitet' 

In ogni labbro imprefla 

Zelo 9 furor » contento » e meraviglia • 
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Btc. Perchè nmioorM ad «bbnoriirlaFIglb l 
Déuu Qy^lli iofeiici iatanCa 

D«*l Popoi » eh t ^t^ vkt^ t (gridati e dliufi^ 

Con ua vile pallore 
Moflra vano fu 1 voito il ior tacvo^ • 
MalafedtlSulaaoa 
Ore rettòl 
Dsn^ Siccome dubbia ancora 
Era la Tua virtute » 

li (uo candor , del tortMolb {a) Eufrate 
Preffo k fponde la lafciar recinia 
Da barbari cuftodi a oo tron» arviota • 
^Q. Oh Dio! Ghisa? Di qualche ftrazio ioCeiMf 
Giungere airoen potefli 
A icioglier di mia man qiiei duri nodi • 
» Ecoo il fio delle frodi » 
Dte impuro peofier 4a forte i oDcila a 
(Gli allettò, li fedufle. 
Poi 1 idelufe : D* appagar tentaro 
La paflion tiranna 
.\ CDl barbaro piacer della veodctta (f)|| 
Ma la feoocaro appena » 
^he contro Ior tornò fa Ior faetta • 
Se ft* alza in mar la fpunia (c) 
^ Nell'orrida tempefla» 
Se nell'incendio filma 
LareWat elaibreilay 
Diflipa e (Irugqie il vento 
Q^ell' onda e quel vapor • 
Così mancar vediamo 
AU' empio il filo diletto i 
Cori la tfieine io petto 
Svanifce al traditor • Se ftci 

Gioachino 9 Suféumé,^ e dettai 
Gio. Dsh per pietà perdona t • 
Se dubitai » Sulàmiaf 

Della tua fè, SB.SemK 
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Su. Sempre il pcnfier inganna • 
Senza il voto del cor; perciò drfetto 
Non fu d' amor quel hariiarQ fbipwo # 
0ìé. Non ti io poi fpiegara 

La pena na. 
Su. Ti vedo 

I folchi in volto 9 che ha regnato il pianto ; 
^io. Deh ti volgi y mio Bea ^ miralQ ali|iiaoC0 
tfiK. Ah , Danieli Mi permetci» 
Ch'tobafi alfflealadeOni ^ 
Al mfo liberator f 
JtéH* Alma cortere , 

«•Ah no: Pù Telo Iddio » ohe tidiAfè« 
Sm. Bea fu pietà del Cielo t 
Se ancor ho Palma tnfeio, 
Se tepido il terreno 
Del (angue mio non è , 
Ma intanto idea gradita 
Del Ihiopeofieriàrar» • 
Carofandal (a) » ne niat i 
' Ali fcorderò di ie ^ 3ea {EcG 

E in si cari momenti . . 

Già ti iafciò la M^dre ? 
Sii* Io non la%idi« 
do. Incontro 

Ti venne pur 
Su. Oh Dio! Sifoflemai 
Di giubbilo (Venuta 2 
Ala no » forre iia calcato 
Il più breve fentier: lal^evftai 
per non udire ed inafprir le (Irida » 
Che (confolati ai Cielo 

I congiunti alzeran 4i quei aieTchìài; 
fféMf £cco filcidama • ^ 

àuv' r ^^^^^^ ietti. :> 
Mi€. AhFigIra» 

Su. Ah cara Madre. jgfc QlMh 
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Quefto fecondo ampIclRi 

T^^nto niDaro non è» , ^ 

Cosi Ainefto 

Nr n è poi (mefto giorno; 
^/c* come mai , 014 come ^ 

L'amau F glÌ4 agli occhi mici li celai. 

Uii doic flìaiopianco, oh Dio t tirt\»^ 
Oh care f o 4oict lagrime ^ 

' r Che mi liillate in fcn , 
bc per pieti Uifciatemi 
Mirar la Figlia alloca f ^ 
010. O quanto ipai» Sufaimi. 

Dubbiamo .a Dio pet te C ) , 
flc. La iua pietate 

Benedirò in eterno [h] : Ei Tol ti fciolfe 

Quelli > che ti ftrrni>e^n lacci di morte fC) | 

Ti faivò dalla colpa (d) j ài^icOa» o«anit 
I £\U-^nia*a maggior» 
Sa^ Vorrei , morire 

j Prima d* eflergli ingrata • * * 

Or perchè lutti intorno 

Non mi ¥cdo i congiunti » io non ko ioiieiii 

pacct le. QoQ imprimo 

Sulla maao patema un bado almeno 9 

Se tutti r.on mi Aringo i fi^Ii ai (èao« 
£ pur faprò penare 

Nel mio contento i/lcffb , 

Quando darò Pampleflb 

A aligli , al genitore 
Ah che non mai poiàr^ 

Mi lafcerà il defìo , 

Se. poD la cerco in Dio * 
^a pace del mio Cor. B piir,à6« 

Qi09 fi l dtie Giudici ioiqui, idue Ipergivrì ^ 
Aoculator ì 

l>aii# $1 
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péM. Si deftinb U morte C a J 

Per guei mifcri al fìu , U morte tfteflti 
Già legnata per lei* 
Condotti furo 

pallidi » e femiriri al mio cofpetto » 
Alto gridando ognuno t 
Che i primi colpi di mia man yibraflì Qy^ 
Col pianto » e coi (brpiri 
A queli*atto crudele iami fottraflii 
E con languida voce 
Solo potei lor dire } 
Giacché andate a morire^ 
li pentimento almen colle foavi Cc]^ 
Lagrime Tue I* impuro cor vi lavi • 
2^. Ed io per mia (Ventura 
Nel ricercar la Figlia 
Li mirai da lontano ^ 

Che li copria di fafli orndo nembo Qdyi 
f^0. Sempre il peccato la Tua pena afpctca ; 
B pur tanto l'umana indole alletta: 

Coro di Servi C e J . 
Tingi pur tiranno Amore » 

Là in quel fangue ancor vermfgHo 
Quella benda, ch'hai liil ciglio 
Per trofeo di crudeltà • 
Porta omai lungi l' ardore 
Dell'impura tua facelia : 
Sempre lia la noitra (Iella i 
V Innocen;» i e 1^ oneft^ • 

(aJOo*! j,6i.[blDf7rfM j.i6.Ccl S.AugJtt enérr.Tf.it'! 
(d) D4fu\ i .(a. (c) probabilmente erdno Gentili riguari 
M ^léello che legge nel Irv«a;.}9.4ò4l«4S.44« 
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